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TEMPIO ED ENERGIE

LA PROGRAMMAZIONE DELLE NASCITE E LE PERSONALITÀ

… e sintesi finale della lezione

IL PARADISO DELL’INIZIATO

Intervento:
Tu hai detto che, dopo il completamento della Triade, il Paradiso dell'Iniziato è sito in uno dei tre serbatoi della Triade. Cosa è cambiato rispetto a prima  quando si diceva che il Paradiso dell'Iniziato era collocato sulla Soglia?

Falco:
C'è una differenza sostanziale: prima il Paradiso dell’Iniziato doveva essere rifornito, nutrito, dal punto di vista energetico. Nel momento nel quale il Paradiso è in una condizione d’equilibrio diversa diventa un elemento stabile e parte di questo Paradiso è collegata direttamente alla Triade che non è più, in nessun caso, riducibile.

Intervento:

Quindi, si tratta di un notevole miglioramento per chi occuperà quello spazio.

Falco:

Non ci accorgiamo però della differenza; è come se tu mi dicessi: io abito  in una casa dove esiste la corrente elettrica. Prima pensavi che la corrente arrivasse da chissà dove; continui ad avere la corrente però adesso hai una centrale sotto casa. Ci si può però anche bruciare.

LA REINCARNAZIONE PROGRAMMATA

Intervento:

Con la crescita di Damanhur, con il completamento della Triade, con le crescite individuali di popolo oggi esiste qualche possibilità in più da parte dell'iniziato di poter orientare il proprio ritorno, quasi si trattasse di un testamento spirituale?

Falco:

Teoricamente è possibile orientare il proprio ritorno. L'unico handicap è rappresentato dal fatto che, per orientarlo, bisognerebbe avere un'idea di dove si è, cosa è utile fare e dove si vuole andare. Quindi, occorre un’applicazione della conoscenza. La possibilità di per sé esiste. L'iniziato può benissimo fare in modo di ritornare in un determinato posto e  orientarsi in quella direzione. Ma tutto questo è utile oppure è contrario alla sua stessa evoluzione, alle possibilità che altrimenti si aprirebbero in un contesto più allargato, con una conoscenza più ampia? Il rischio è che può essere una scelta solo emotiva e, se fosse una scelta solo emotiva, non è detto che questa sia quella più giusta, anche quella più conveniente, la più adatta. 

DIVINITÀ E DIVINITÀ INTERIORE

Intervento:

Puoi spiegare qualcosa in più sull’eventuale caratterizzazione della divinità interiore di ciascuno perché ieri accennavi alla possibilità di avere una immagine di noi sulle diverse divinità per vedere a chi siamo più vicini. 

Falco:

Possiamo parlare a questo proposito di sovrapposizione. Si parlava, in un recente corso, del perché, nel sala del labirinto,  un’immagine di se viene moltiplicata e anche confrontata. Nel momento in cui si forma questa immagine dal punto di vista sottile l’iniziato, l’appartenete al popolo, che fosse raffigurato, che avesse quindi un collegamento, allora sovrapporrebbe la propria immagine a quelle che simboleggiano le divinità contenute. Si vede allora qual è la forza complementare più adatta, alla quale fare maggiormente riferimento. Allora le ceneri del damanhuriano, che eventualmente fossero poste all’interno di questa Sala, dovrebbero essere collocate in base alla vicinanza, alla similitudine, al rapporto che può esistere tra la forza rappresentata, storicamente e mitologicamente parlando, delle varie divinità e l’individuo rappresentato dalla divinità contenuta. Quella che completa maggiormente l’individuo corrisponde alla vetrata che si rifà al punto nel quale l’individuo può essere maggiormente collegato e da quel collegamento si trova il punto più adatto per essere all’interno della Triade.

Intervento:

Le forze divine a noi complementari sono anche le stesse che ci possono aiutare a modificare delle nostre caratteristiche?

Falco:

Non sempre succede in quanto il principio della differenziazione di  ciascuno, il libero arbitrio, le scelte, le casualità di scelta, le simpatie, magari non determinate dalla conoscenza da parte di ciascuno, possono orientare o fare confluire in direzioni che potrebbero non essere, a volte, le più adatte. Tutto quanto modifica il tempo di maturazione della nostra divinità interiore; viene così modificato il riconoscerla, il riconoscersi in questo. 

L’ALCHIMIA DELLE PERSONALITÀ
Intervento:

Mi riferisco alla grande opportunità, data a noi come iniziati, attraverso il lavoro rituale,  di poter effettuare delle modifiche sulla nostra alchimia delle personalità.

Falco:

I mezzi per aiutarci sono infiniti. Qualunque sia il mezzo che viene utilizzato alla fine bisogna però fare un esame. Quindi, una persona si può preparare in ipnosi, perché studia, perché va a vedere i luoghi, ma alla fine l'esame deve essere affrontato e viene affrontato a seconda delle capacità, delle caratteristiche che ciascuno di noi ha sviluppato, con il famoso peso,  con la famosa bilancia all'egizia sulla quale si pesa il cuore di ciascuno; si vede qual è il rapporto esistente tra ciò che abbiamo dentro e ciò che crediamo di avere, quindi, il rapporto tra conoscenza, partecipazione, l'applicazione dei quesiti, la coerenza stessa in ciò che si afferma e ciò che si fa veramente.

ORIENTAMENTO DELLE MASSE E CONSAPEVOLEZZA DEI PIANETI

Intervento:

Vorrei sapere se il lavoro di direzionamento ed orientamento delle masse ha una relazione con la consapevolezza dei Pianeti. Vorrei sapere se i Pianeti, sui quali operiamo, sono, a qualche livello, consapevoli del fatto di questo nuovo orientamento che sta avvenendo in tutti i loro atomi. 

Falco:

Dal momento in cui abbiamo parlato di forma, abbiamo sempre visto che la forma è caratterizzata da un principio contenuto. Per quanto riguarda una qualsiasi forma vivente, una qualunque organizzazione, al proprio interno, ha un principio d’identità. Non significa che essa si riconosce per cui  dice: “io sono”, ed è un sasso, ma, da un certo punto di vista, si tratta di  una entità racchiusa all'interno di leggi, che la mantengono nella forma di sasso, di albero o nella forma di Pianeta. Si tratta  comunque di  un insieme. Non potremmo, in nessun caso, paragonare determinati mondi all’idea di consapevolezza che idealmente daremmo al concetto di Gaia, in quanto essa ospita una complessità e una potenzialità espressiva al proprio interno che altri mondi forse non hanno certamente allo stesso modo. Certamente ogni pianeta ha, in qualche forma, una pseudo consapevolezza ma il discorso non è semplice perché noi diamo alla parola consapevolezza una serie di significati molto lontani dal concetto di forma. Una forma è diversa da un’altra; se una forma subisce dei cambiamenti, i cambiamenti sono una dimostrazione della "presa di coscienza" che è avvenuto qualcosa. Un sasso non può avere una coscienza come la possiamo immaginare noi perché non vive esattamente questa condizione. Potrebbe avere  senz’altro questa consapevolezza un essere vivente, un virus, perché funziona con altre regole. 

Le funzioni d’autocoscienza, teoricamente, sono proporzionali alla quantità di libero arbitrio che ogni forma contiene. Quindi, una forma più è complessa, più ha possibilità di esprimere funzioni o particolarità o complessità delle leggi - ed è il famoso 00000, indefinito – rispetto a ciò che dovrebbe succedere a quel particolare oggetto, a quella particolare legge della fisica. Anche dei macro oggetti indubbiamente hanno questa teorica possibilità perché funzionano secondo un principio di probabilità. Il principio di probabilità non è un principio di certezza. Ci dice soltanto che, in un certo numero d’occasioni di verifica, succede quella cosa, ma non significa che non ne possono succedere altre. Quindi, da questo punto di vista, un oggetto fisico qualsiasi ha una forma virtuale di libero arbitrio esprimibile non per autocoscienza o scelta ma per diversa reazione rispetto alle leggi che normalmente agiscono nei confronti di questo oggetto. Non possiamo neppure determinare se quel oggetto agisce in maniera diversa rispetto alla sua probabilità perché non abbiamo considerato tutti i fattori;  potremmo non averli considerati e quindi la situazione potrebbe essere deterministica ma potrebbe anche esserci sempre un principio di casualità che noi, da un certo punto, potremmo identificare con uno pseudo principio di libero arbitrio, di scelta che quella forma, con quella massa, con quelle caratteristiche, con quel tempo, con quella particolare posizione, esprime. 

Intervento:

Noi sappiamo che attraverso le microlinee partecipiamo al flusso di eventi dell'universo e sappiamo anche che, riferendoci all’astrologia, attraverso le microlinee subiamo l'influsso di queste masse planetarie. 

Falco:

Noi siamo influenzati ed influenziamo costantemente il tutto; ogni parte corrisponde a tutte le altre parti. Considerando l'universo come oggetto unico, una rispondenza più che infinitesima di ogni parte ha a che fare con un contesto indubbiamente più esteso. Poi il fatto che ci influenzano altre forme  è  evidente, nel senso che, se piove o se fa sole, siamo influenzati psicologicamente, se la terra ha una certa posizione rispetto al sole avremo l'estate, l'inverno e, a nostra volta, ne saremo influenzati. Se i vari mondi e pianeti hanno un’influenza che, in qualche forma, può modificare degli aspetti gravitazionali relativi ad una maggiore o minore micropressione sulle superfici o all'interno delle sostanze, in  conseguenza delle posizioni che hanno per effetto del magnetismo e della gravità, tutto questo produrrà effetti maggiori quanto più ampie e complesse saranno le leggi  alle quali ciascun essere, individuo completo e complesso, risponde. Quindi la sensibilità, in questo senso, è proporzionale alla complessità. 

DAMANHUR E LA SCELTA INIZIATICA

Intervento:

Hai parlato più volte del riverificare e riconfermare i giuramenti come approccio basilare ai cambiamenti che mutano a Damanhur ed al proprio “esserci”, anche perché chi arriva  a Damanhur ha delle idee preconcette, e per “preconcette” intendiamo precostruite. Sappiamo anche che chi va via da Damanhur viene messo in fondo alla rubrica dei richiamati. La mia domanda è questa: c'è differenza, karmicamente ed esotericamente parlando, per chi è andato via da una Damanhur giovane che era totalmente in costruzione e chi va via da Damanhur oggi che è molto più conosciuta e visibile?

Falco:

La differenza è proporzionale alla responsabilità. Se riconosciamo una parità tra gli esseri umani, la responsabilità è di ciascuno; ognuno fa le scelte che ritiene fare; può avere delle opportunità, può non coglierle per mille motivi, per la persona stessa indubbiamente validi, per altri tutt'altro che validi.  Si tratta di condizioni diverse e, se c'è stato un investimento nei confronti di queste persone che non è stato restituito  a questa banca che ha permesso questo particolare investimento, la persona dovrà pagare le proprie cambiali. Nella propria vita farà le proprie scelte e certamente, come dicevi, sarà in fondo alla lista. Ha avuto la possibilità di fare scelte  e, prima che questo possa avvenire, può darsi che superi la lunghezza della propria vita. Cosa succede dopo non ci riguarda più; dal mio punto di vista devo pensare all'integrità di una struttura iniziatica e di popolo che si chiama Damanhur, con le sue prerogative, con la sua nobiltà, con le sue capacità, con i suoi difetti, con la sua crescita, con tutto ciò che è necessario. Chi ne è fuori è fuori e fa le proprie scelte che sono altre, e le responsabilità sono proporzionali. Cosa farà ognuno nella vita sono proprie scelte. Ci saranno certamente cose che le persone avranno imparato qui o non qui; in ogni caso la speranza è che siano sempre elementi positivi. Certo, la possibilità di scelta c'è stata ma non è stata utilizzata fino in fondo ed è una prerogativa: è un potere, una possibilità. Ognuno giustamente considera le proprie scelte, le proprie responsabilità.

Intervento:

Sappiamo che la solidità del piano in cui viviamo è data dalla percezione di noi esseri umani. Se non c'è nessuno che tocca il tavolo, esso può esistere o meno, è virtuale. Il buco di pensiero influisce sulla capacità di percepire, di dare significati. Quindi, andiamo incontro ad un piano sempre meno solido. In una partita a scacchi con il nemico il buco di pensiero che svilisce la realtà può essere considerato una mossa di rilancio verso la formazione della Triade. Noi abbiamo fatto la Triade ed allora il nemico ci invalida o ci rende virtuali i piani di esistenza. Oppure, sapendo che c'è il buco di pensiero, la Triade è stata formata adesso come nostra ancora di salvezza?

IL BUCO DI PENSIERO

Falco:

Il buco di pensiero è una componente cosmica nella quale siamo finiti e che, per profonda ignoranza, molti vivono in maniera molto sciocca e stupida, non intravedendo differenze nel fare o nel non fare delle cose. Quindi, un individuo più è integro e formato, più conoscenza ha, più potere utilizza, più facilmente può evitare di cadere nelle sabbie mobili,  in uno spazio che può assorbire chiunque. Si cerca, idealmente, in un contesto iniziatico, di avere un contatto con altri che, in caso di necessità, ti possano dare una  mano, ti tengano fuori, ti tirano fuori, uno aiuta l'altro. In  un contesto diverso il buco di pensiero è fatto in maniera che, se uno ci cade, chiama gli altri e ci cadono dentro anche loro. Questo è ciò che succede.

Per quanto riguarda il problema della densità del piano della realtà nella quale ci possiamo trovare, non cambia più di tanto, ed è caratterizzato, in questo momento, dall'attraversamento di uno spazio che lo rende meno denso e quindi è più facile che si finisca dentro. Il buco di pensiero può essere nutrito. C'è chi finisce nel buco di pensiero, e lo allarga per fare spazio agli altri e sprofondare così serenamente nel nulla. Ci sono altri, come idealmente sono i damanhuriani, che combattono ogni giorno questa condizione che poi è molto subdola, molto sottile, che ha modo di incollarsi a tutto ciò che si rende incollabile, che avvolge ancora di più. Ecco, c'è modo e modo di affrontare le varie cose ma soprattutto, con le armi a disposizione degli iniziati, sono condizioni che si possono superare. Dipende molto dalla costanza di pensiero, dalla capacità di azione,  dall'utilizzo dei quesiti, dalle capacità che ciascuno ha, dalla tessitura in poi, a tutto quello che è inerente la nostra strada iniziatica, dai tutori rappresentati dalle self agli impianti d'uso che si cerca velocemente di predisporre perché ciascuno possa avere quanto necessario. Se cadi in un buco ed hai un bastone lungo, il bastone resta fuori; tu rimani attaccato e magari esci. Sono tutti escamotage per dare modo di affrontare, di superare le difficoltà nelle quali chiunque può cadere per infiniti motivi. 

L’ORIENTAMENTO DELLE MASSE

Intervento:

Io vorrei tornare all'orientamento delle masse legato alle self che stiamo realizzando per prelevare il segnale dei Pianeti. Questo orientamento, che lavora sugli attrattori, permette  di cambiare le caratteristiche del segnale per cui ciò che noi preleviamo con la self viene modificato? Allora le self, che abbiamo fatto per Marte, che è un equilibratore psichico, non è più tale?

Falco:

L’orientamento delle masse non è relativo all'utilizzo o al raccogliere  le caratteristiche o i colori planetari, come in vari momenti li abbiamo definiti. Si tratta proprio di masse. Le masse hanno un loro proprio orientamento spaziale. È come se riuscissimo a magnetizzare una massa e a orientarne in una maniera adatta e, quindi, rendere utilizzabile tutta la massa stessa, gli atomi che la compongono, attraverso quadranti e spazi che vengono man mano vengono segnati. Tutto questo non serve per cambiare colore, orientamento planetario ma serve per aggiungere le funzioni della massa e quindi poter reagire nei confronti dello spazio tempo facendolo diventare altro, creando dei corridoi, delle strade che oggi non esistono per avvicinare dei punti altrimenti infinitamente lontani. Quindi, non si agisce più sul principio della copertura della distanza, sul coprire la distanza con una velocità ma sul piegare la distanza e farla diventare altro. Per esempio, se piego un foglio grande, i due punti si toccano; la distanza tra i due punti, se piego lo spazio, è infinitamente minore rispetto al fatto di ripercorrere tutto il foglio. Questo è  il principio: piegare il volume dello spazio/tempo. 

ENERGIE E PUNTI DELL’UNIVERSO

Intervento:

Vorrei tornare sul prelevare e sul trasformare le energie a livello terrestre. Poi si è andati verso il Sole per averle più pure, più basilari e ieri dicevi che, per ottenere un ulteriore grado di purezza, di livello base di energie, si dovrebbe riuscire addirittura ad andare fuori dell'influenza del sole e della stella di riferimento, addirittura nel punto di equilibrio tra due stelle. La domanda è: il punto di equilibrio sarebbe il punto zero dove si può estrarre tutte le gamme di energie oppure c'è un altro punto ulteriore raggiungibile solo con altri livelli tecnologici nel tempo, da considerarsi la vera sorgente, la sorgente prima dove trovare tutte queste qualità di energia?

Falco:

Penso che esistano varie forme di vuoto. Il vuoto massimo che possiamo ottenere sulla terra pompando è un pieno altissimo rispetto a ciò che esiste  nel punto più vuoto tra la terra ed il sole. A sua volta, al di fuori dell'influenza del vento solare, delle radiazioni interne ad un sistema planetario, il vuoto tra i sistemi solari è molto più puro: c'è la stessa proporzione. A sua volta il vuoto tra le galassie è enormemente più vuoto rispetto a quello che noi altrimenti consideriamo vuoto e, come oggi la fisica recita, è proprio da questo vuoto, da questa oscillazione del vuoto che si può avere un'idea di forma e la modifica dell’energia in massa. Oggi, contrariamente a ciò che si diceva anni fa, la fisica sostiene la possibilità della creazione della materia dal vuoto e prima  si diceva che questo era solo un atto di creazione divino.

Quindi, siamo arrivati ad una conciliazione di elementi tra loro dicotomici, staccati, opposti. Stiamo parlando di punti dello spazio dove influenze di vario genere, come quelle gravitazionali, anche tra loro non possono agire.  Per questo parlavo di una sorta di punti di Lagrange così come può esserci tra Terra e Sole, tra Terra e Luna, tra il sistema planetario ed altri sistemi galassie. Si possono allora produrre e provocare spazio ed equilibri altrimenti impensabili, attraverso i quali e dai quali poter avere un silenzio così elevato che si può ascoltare ciò che altrimenti è inudibile rispetto ai rumori di fondo delle stesse galassie. Immaginiamo che questi vari punti, che possono essere individuati dal punto di vista geografico, siano di per sé punti di affioramento ideali, passaggi, punti di contatto tra elementi dell'essere e del non essere o dell'orientare delle leggi oppure, se vogliamo dirla in una altra maniera, un punto particolare di incrocio della Soglia. La Soglia ha dei vari punti ma ci sarà un posto dove non hai nessuna porta in vista o le hai tutte quante con un colpo d'occhio unico. Tutti questi luoghi e spazi hanno valori e significati possibili.

Ora, nel momento nel quale avremo orientato sufficienti masse, potremo  piegare più facilmente lo spazio e superare il limite di oggi che è rappresentato dal concetto di distanza. Dobbiamo coprire una distanza per andare da un punto all'altro e, se anche copriamo distanze alla velocità della luce, questo è assolutamente insufficiente. Per andare ad Alfa Centauri occorrono quattro anni e tre mesi alla velocità della luce e, per percorrere l'asse della galassia, occorrono cinquantamila anni in una direzione e centoventi, centotrenta mila nell'altro asse, quindi ventotto mila e cinquantamila al centro. Stiamo parlando di una galassia su miliardi e miliardi di galassie. Quindi, bisogna avere di nuovo modo di aprire punti e passaggi che permettono di raffinare delle complessità tali da poterci dare dei vantaggi che oggi non potremmo altrimenti avere. Il motore di tutto questo è senz’altro rappresentato da una delle funzioni della Triade. Abbiamo un potere unico ed unidirezionato perché, di fatto, se la mettiamo in questa maniera, con l'ottenimento della Triade, abbiamo dato una direzione univoca a tutte le forze che prima erano in opposizione tra loro: abbiamo dato una sola direzione. Quindi, in accordo con questa direzione, con questa intelligenza, forza, possiamo coglierne i riflessi in modo tale da poterne sfruttare anche delle capacità, delle proprietà che prima non erano certamente raggiungibili. Oggi abbiamo modo di poter concepire in un unico punto il significato dell'universo perché abbiamo un insieme di forze, la Triade che, in questo caso, lo può contenere. 

Siamo collegati a questo contenitore di contenitori e, a nostra volta, possiamo avere una spiegazione o rispondere alle nostre domande nei confronti di qualcosa che altrimenti è infinitamente più grande di ciò che potremmo concepire  noi da soli. È questo il principio della conoscenza, è questo il principio del raggiungimento e del collegamento con la nostra divinità interiore. In cosa si distingue la divinità da noi? La divinità interiore si distingue dal fatto di essere consapevole del tutto; noi siamo consapevoli solo della parzialità. Però, se queste parti si toccano, vuole dire che possiamo portare la nostra attenzione, come un faro, anche sull'idea della complessità. Non lo conterremo costantemente perché, nella forma, non possiamo farlo ma, nel momento nel quale lo illuminiamo, lo comprendiamo. Anche se poi mi sposto però mi sono orientato secondo quel orientamento, mi sono dato una direzione secondo quel punto di riferimento. 

TEMPIO ED ENERGIE

Intervento:

Dopo che è stata scoperta la tecnologia delle concatenazioni si è potuto raggiungere man mano questi punti più puri. È corretto dire che il Tempio potrebbe essere per noi il punto di raccolta, il collettore dove vengono estratte, a seguito di tutto il percorso fatto dalle concatenazioni, queste energie? Potrebbe essere intesa la concatenazione come una sorta di filo che va a costituire il tubo e il nodo di complessità, se usato in particolari pratiche, essere magari condensato in un oggetto, la punta dell'ago che costituisce e va a tessere questa rete?

Falco:

Innanzi tutto dovremo considerare il Tempio come un complesso di Templi; ognuna delle parti che compongono quello che definiamo il Tempio è un Tempio differente, sono Templi uno all'interno dell'altro, uniti, concatenati, singoli, insieme; hanno una configurazione molto mobile.

Esistono anche altri punti di questo genere; ci sono Templi come quelli che abbiamo costruito a suo tempo e che modifichiamo e modificheremo negli anni perché il Tempio è una essenza viva e va adattato alle varie conoscenze. Ricordiamoci che identifichiamo il Tempio come fabbrica, come luogo; diamo molti significati ad esso: è una agorà, una piazza, contemporaneamente è anche un punto di incontro ed un punto di assoluta solitudine, a seconda delle cose che devono essere fatte. Ognuna delle parti che lo compongono, delle identificazioni in sale e in ambienti o in percorsi, è a sua volta un Tempio. In questo momento io identifico quasi 1200 Templi, circa 1200 punti Tempio diversi tra loro, con diverse caratteristiche utili. Ricordiamoci che abbiamo altri spazi come quello rappresentato da orientamenti molto più semplici, all'aperto, come la nuova posizione dei menhir; ne verranno infatti aggiunti altri e verrà più che raddoppiato lo spazio dei menhir della Baita. Gli stessi cerchi, che abbiamo costruito in tutto il mondo, sono delle strutture che collegano le nostre sferoself e creano altri disegni a noi utili con tutto ciò che abbiamo normalmente a che fare. 

Ecco, tutte queste macchine, queste cose, hanno certamente dei fulcri rappresentati da alcuni nostri punti fondamentali, come quelli alla Baita, come quelli al Tempio, come in altri spazi e luoghi appositi. Tutto ciò serve, come fabbrica e come elaborazione spirituale, ad elaborare le cose con le quali abbiamo a che fare, a creare nuove sostanze e a mettere in linea nuove forze. Se dovessimo dire diversamente creiamo nuovi prodotti che hanno un mercato universale, anche se mercato è un termine improprio. Però questo ci collega all'idea del costruire, della fabbrica, del fare. È difficile identificare il concetto del fare con il concetto di spirituale, eppure, nella nostra filosofia di vita, il fare di ogni giorno, la continuità, il rispetto dei quesiti, il sentire con il cuore e con la testa, è parte di questo fare e fa diventare vivi e soprattutto collega ognuno di questi punti del fare all'identità, alle singolarità, alla divinità contenuta in ciascun iniziato. Quindi, estendiamo infinitamente questo rapporto magico con il possibile e con l'universo stesso. Quindi, identificare e collegare altri punti, estendere questi progetti è molto simile a ciò che avviene all'interno di un organismo biologico rispettando i programmi che vengono fatti con il suo Dna. Il Dna aiuta a costruire una forma e noi siamo il Dna consapevole che muove ed agisce per costruire qualcosa di più esteso, capace soprattutto di influenzare su questo ed altri mondi, di dare molti più orientamenti di quello che altrimenti potrebbe avvenire. Ricordiamoci che, da quando si parlava in passato dei mondi liberati con le azioni dagli anni ‘80, ora abbiamo superato gli ottanta mondi liberati; non è poco da questo punto di vista. Questo è un discorso molto mistico,  qualcuno ne saprà qualcosa, altri non ne hanno mai sentito nominare.

LA PROGRAMMAZIONE DELLE NASCITE  E LE PERSONALITÀ
Intervento:

In occasione del recente anniversario della morte di Coyote,  Franco De Giorgis, è stato pubblicato un tuo editoriale scritto nel 1990 di cui riporto il seguente stralcio: "…abbiamo programmato la rinascita di Antonietta, adesso occorrerà decidere cosa fare per Coyote…." E più avanti in quello stesso editoriale: "……. fra una settantina di giorni potremo decidere come, quanto e quando" ed ora la domanda che non si riferisce al caso specifico ma riveste caratteri di generalità. Dopo Antonietta sono stati fatti in Damanhur altre programmazioni di reincarnazioni? E questo, al momento, è ancora necessario o particolari situazioni hanno portato a soprassedere per ora a queste programmazioni?

Falco:

Innanzi tutto questo genere di lavoro è indispensabile. Non c'è niente per cui si soprassiede, però dobbiamo inquadrarlo secondo il concetto moderno di personalità, di struttura di personalità aggiunte perché non dobbiamo rischiare di far rinascere soltanto qualcuno che abbiamo conosciuto perché questo non ha significato, sarebbe fuori tempo massimo rispetto al proprio utilizzo. Vi ricordo che parliamo di una struttura d'anima, di integrazione. Ricordando la famosa losanga con i pallini che rappresentano le personalità, alcune di queste parti, quando necessario, possono prevalere; è una ricchezza enorme poter avere questo genere di collegamento nei casi nei quali è avvenuto. Nei casi nei quali - è una condizione riservatissima - questo è avvenuto non lo sanno neppure i genitori dei figli damanhuriani proprio per non dare, nell'educazione e in altre parti, delle forme di devianza. Però, delle caratteristiche delle persone che sono defunte in Damanhur e pienamente damanhuriane sono state trapiantate e tramandate in più esseri, anche in adulti perché queste caratteristiche possono passare, come eredità spirituale, anche negli adulti, non solo in quelli che sono generati e che nascono dopo un po' di tempo. C'è un piano accuratissimo di questi possibili collegamenti o di questa aggiunta di parti di personalità, di parti estrapolate sulla struttura d'anima degli iniziati. È una pratica normale, in base alla quale, quando muore qualche damanhuriano, che sia nei canoni ideali, siamo tutti molto più imparentati; è un nascere al contrario, in questo caso non è una nascita ma è una morte che aumenta la distribuzione e l'apparentamento, il collegamento sempre molto stretto, in alcuni casi riconoscibile, di varie caratteristiche. Dipende solo dalla capacità di gestire la conoscenza da parte di ciascun iniziato il poter dare modo di riconoscere in sé  queste parti.

Quando si fanno le evocazioni in vari momenti, ci sono parti evocate al di là della Soglia e parti evocate perché sono già dentro di noi; escono da noi, non escono dai muri, escono anche da noi. In questo modo, è come mettersi uno specchio davanti; non ti sei mai visto, ti vedi e vedi altri mondi e vedi altre parti, e tutto questo può avvenire solo se c'è una grande conoscenza, molto studio da parte di coloro che  fanno questo e non lo fanno solo perché è bello: questo non ha niente a che vedere con il fare, come noi lo intendiamo. Ci sono queste grandi differenze;  non deve esserci uno spreco di conoscenza, ci deve essere uno studio, una partecipazione, un incontro tra conoscenza, intelligenza, spirito e cuore, ed è molto importante anche la parte emozionale. 

Sintesi della Lezione
IL PARADISO DELL’INIZIATO

Prima il Paradiso dell’Iniziato doveva essere rifornito, nutrito, dal punto di vista energetico. Nel momento nel quale il Paradiso è in una condizione d’equilibrio diversa diventa un elemento stabile e parte di questo Paradiso è collegata direttamente alla Triade che non è più, in nessun caso, riducibile.
ORIENTAMENTO DELLE MASSE E CONSAPEVOLEZZA DEI PIANETI

Non potremmo, in nessun caso, paragonare determinati mondi all’idea di consapevolezza che idealmente daremmo al concetto di Gaia, in quanto essa ospita una complessità e una potenzialità espressiva al proprio interno che altri mondi forse non hanno certamente allo stesso modo. Certamente ogni pianeta ha, in qualche forma, una pseudo consapevolezza ma il discorso non è semplice perché noi diamo alla parola consapevolezza una serie di significati molto lontani dal concetto di forma.
Le funzioni d’autocoscienza, teoricamente, sono proporzionali alla quantità di libero arbitrio che ogni forma contiene. Quindi, una forma più è complessa, più ha possibilità di esprimere funzioni o particolarità o complessità delle leggi - ed è il famoso 00000, indefinito – rispetto a ciò che dovrebbe succedere a quel particolare oggetto, a quella particolare legge della fisica.
DAMANHUR E LA SCELTA INIZIATICA

La differenza è proporzionale alla responsabilità. Se riconosciamo una parità tra gli esseri umani, la responsabilità è di ciascuno; ognuno fa le scelte che ritiene fare; può avere delle opportunità, può non coglierle per mille motivi, per la persona stessa indubbiamente validi, per altri tutt'altro che validi.  Si tratta di condizioni diverse e, se c'è stato un investimento nei confronti di queste persone che non è stato restituito  a questa banca che ha permesso questo particolare investimento, la persona dovrà pagare le proprie cambiali.
IL BUCO DI PENSIERO

Il buco di pensiero è una componente cosmica nella quale siamo finiti e che, per profonda ignoranza, molti vivono in maniera molto sciocca e stupida, non intravedendo differenze nel fare o nel non fare delle cose. Quindi, un individuo più è integro e formato, più conoscenza ha, più potere utilizza, più facilmente può evitare di cadere nelle sabbie mobili,  in uno spazio che può assorbire chiunque.
Ecco, c'è modo e modo di affrontare le varie cose ma soprattutto, con le armi a disposizione degli iniziati, sono condizioni che si possono superare. Dipende molto dalla costanza di pensiero, dalla capacità di azione,  dall'utilizzo dei quesiti, dalle capacità che ciascuno ha, dalla tessitura in poi, a tutto quello che è inerente la nostra strada iniziatica, dai tutori rappresentati dalle self agli impianti d'uso che si cerca velocemente di predisporre perché ciascuno possa avere quanto necessario.
L’ORIENTAMENTO DELLE MASSE

Le masse hanno un loro proprio orientamento spaziale. È come se riuscissimo a magnetizzare una massa e a orientarne in una maniera adatta e, quindi, rendere utilizzabile tutta la massa stessa, gli atomi che la compongono, attraverso quadranti e spazi che vengono man mano vengono segnati. Tutto questo non serve per cambiare colore, orientamento planetario ma serve per aggiungere le funzioni della massa e quindi poter reagire nei confronti dello spazio tempo facendolo diventare altro, creando dei corridoi, delle strade che oggi non esistono per avvicinare dei punti altrimenti infinitamente lontani. Quindi, non si agisce più sul principio della copertura della distanza, sul coprire la distanza con una velocità ma sul piegare la distanza e farla diventare altro. Per esempio, se piego un foglio grande, i due punti si toccano; la distanza tra i due punti, se piego lo spazio, è infinitamente minore rispetto al fatto di ripercorrere tutto il foglio.
ENERGIE E PUNTI DELL’UNIVERSO

Oggi, contrariamente a ciò che si diceva anni fa, la fisica sostiene la possibilità della creazione della materia dal vuoto e prima  si diceva che questo era solo un atto di creazione divino.

Stiamo parlando di punti dello spazio dove influenze di vario genere, come quelle gravitazionali, anche tra loro non possono agire.  
Immaginiamo che questi vari punti, che possono essere individuati dal punto di vista geografico, siano di per sé punti di affioramento ideali, passaggi, punti di contatto tra elementi dell'essere e del non essere o dell'orientare delle leggi oppure, se vogliamo dirla in una altra maniera, un punto particolare di incrocio della Soglia. La Soglia ha dei vari punti ma ci sarà un posto dove non hai nessuna porta in vista o le hai tutte quante con un colpo d'occhio unico. Tutti questi luoghi e spazi hanno valori e significati possibili.

Ora, nel momento nel quale avremo orientato sufficienti masse, potremo  piegare più facilmente lo spazio e superare il limite di oggi che è rappresentato dal concetto di distanza.
Il motore di tutto questo è senz’altro rappresentato da una delle funzioni della Triade. Abbiamo dato una direzione univoca a tutte le forze che prima erano in opposizione tra loro: abbiamo dato una sola direzione. Quindi, in accordo con questa direzione, con questa intelligenza, forza, possiamo coglierne i riflessi in modo tale da poterne sfruttare anche delle capacità, delle proprietà che prima non erano certamente raggiungibili. Oggi abbiamo modo di poter concepire in un unico punto il significato dell'universo perché abbiamo un insieme di forze, la Triade che, in questo caso, lo può contenere.
In cosa si distingue la divinità da noi? La divinità interiore si distingue dal fatto di essere consapevole del tutto; noi siamo consapevoli solo della parzialità. Però, se queste parti si toccano, vuole dire che possiamo portare la nostra attenzione, come un faro, anche sull'idea della complessità.
TEMPIO ED ENERGIE

Innanzi tutto dovremo considerare il Tempio come un complesso di Templi; ognuna delle parti che compongono quello che definiamo il Tempio è un Tempio differente, sono Templi uno all'interno dell'altro, uniti, concatenati, singoli, insieme; hanno una configurazione molto mobile.

Esistono anche altri punti di questo genere; ci sono Templi come quelli che abbiamo costruito a suo tempo e che modifichiamo e modificheremo negli anni perché il Tempio è una essenza viva e va adattato alle varie conoscenze. Ricordiamoci che identifichiamo il Tempio come fabbrica, come luogo; diamo molti significati ad esso: è una agorà, una piazza, contemporaneamente è anche un punto di incontro ed un punto di assoluta solitudine, a seconda delle cose che devono essere fatte. Ognuna delle parti che lo compongono, delle identificazioni in sale e in ambienti o in percorsi, è a sua volta un Tempio. In questo momento io identifico quasi 1200 Templi, circa 1200 punti Tempio diversi tra loro, con diverse caratteristiche utili.
Ecco, tutte queste macchine, queste cose, hanno certamente dei fulcri rappresentati da alcuni nostri punti fondamentali, come quelli alla Baita, come quelli al Tempio, come in altri spazi e luoghi appositi. Tutto ciò serve, come fabbrica e come elaborazione spirituale, ad elaborare le cose con le quali abbiamo a che fare, a creare nuove sostanze e a mettere in linea nuove forze.
È difficile identificare il concetto del fare con il concetto di spirituale, eppure, nella nostra filosofia di vita, il fare di ogni giorno, la continuità, il rispetto dei quesiti, il sentire con il cuore e con la testa, è parte di questo fare e fa diventare vivi e soprattutto collega ognuno di questi punti del fare all'identità, alle singolarità, alla divinità contenuta in ciascun iniziato.
LA PROGRAMMAZIONE DELLE NASCITE  E LE PERSONALITÀ
Delle caratteristiche delle persone che sono defunte in Damanhur e pienamente damanhuriane sono state trapiantate e tramandate in più esseri, anche in adulti perché queste caratteristiche possono passare, come eredità spirituale, anche negli adulti, non solo in quelli che sono generati e che nascono dopo un po' di tempo. C'è un piano accuratissimo di questi possibili collegamenti o di questa aggiunta di parti di personalità, di parti estrapolate sulla struttura d'anima degli iniziati.
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